
Un nuovo 
indicatore 
della sofferenza 
cardiaca 
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La camitina una sostanza prodotta naturalmente dall orga 
nismo (un costituente naturale delle cellule) può rappre 
sentare un nuovo indicatore di sofferenza cardiaca È quan 
to è emerso al convegno intemazionale sulle basi della car 
diologia svoltosi a Roma II prof Willem Remme di Rotter­
dam ha messo in nlievo infatti che nel pazienti con angina 
peclons si hanno ridotti livelli di camitma a livello miocardi 
co e che una ultenore perdita di camitina si verifica dopo 
uno sforzo fisico Come ha sottolineato poi Edoardo Vistoli 
direttore della cattedra di cardiologia dell università di Bre 
scia la normalizzazione dei livelli miocardici di camiuna 
può contribuire al prolungamento della vita dei pazienti 
QuesU studi ha detto Vistoli suggeriscono quindi 1 impor 
tanza di tenere sotto controllo nei pazienti anginosi la perdi 
la di camitina da parte del miocardio e reintegrare il pam 
monio cellulare di camitina con la somministrazione di que­
sta sostanza dall estemo II gruppo del prof Visioli e aitn 
gruppi stranieri stanno cosi studiando I efficacia dell impie 
go della camitina nei pazienti con insufficienza cardiaca 
per fornire energia al cuore scompensato senza consumo di 
ossigno 

Il centro intemazionale di fi 
sica teorica di Miramare 
(ictp) si appresta a festeg 
giare il suo primo quarto di 
secolo di vita Nato nel 1964 
con lo scopo di rappresenta 
re un punto di riferimento 
per gli scienziati del Terzo 

125 anni 
di attività 
dell'lctp 

mondo sotto la direzione det premio Nobel Abdus Salam 
I istituto triestino è diventato un crocevia della scienza inter 
nazionale grazie ali attività di ricerca in van settori della fisi 
ca pura e applicata e ai suoi corsi seminari e convegni di al 
to livello In 25 anni I Ictp ha ospitato nelle sue aule e nei 
suoi laboratori quasi 40mila scienziati e ricercator di 130 
paesi Per celebrare questo traguardo il centro di Miramare 
organizza da martedì a sabato 4 novembre una conferenza 
Intemazionale In cui wrra tracciato lo stato dell arte della fi 
sica contemporanea Oltre al direttore Abdus Salam vi 

grenderanno parte altri cinque premi Nobel Steven Abdus 
alam (che ottenne il riconoscimento assieme allo stesso 

SalameaGlashownet 1979 perla teoria elettrodebole) Eu 
gene Paul Wigner (1963 per la teona del nucleo atomico e 
delle particelle elementan) Julian Seymour Schwinger 
( 1965 con Feynman e Tomonaga per le basi dell elettrodi 
namica quantistica) John Robert Schnefter (1972 con Bar 
deen e Cooper per la teona della supercondutlività) Karl 
Alex Muller (1987 con Bednorz per la scoperta dei super 
conduttori «caldi» 

Nel Duemila un chip della 
grandezza di pochi millime 
tn sarà in grado di contenere 
cento milioni di transistor ed 
avrà la potenza di un grande 
computer La previsione è 
stata fatta dall Intel la socie 
tà americana produttnce di 

Cento milioni 
di transistor 
in un chip? 

microprocesson tra le maggion del mondo dove vige una 
«legge' che in venti anni non è mai stata smentita. Secondo 
questa «legge» ha detto il presidente dell Intel Andrew Gra­
ve, il numero dei transistor su un microprocessore raddop 
pia ogni 18 mesi Infatti la richiesta di computerdidimensio-
ni molto ridotte e sempre pia velaci ha imposto alla microe-
lettronica dei progressi eccezionali. L ultima generazione di 
chip Intel la I486, ha detto Grave, è di per se un computer 
vero e proprio ed « stato realizzato in soli sei mesi II milione 
e duecentomila transistor inseriti sul microprocessore con­
sentono grandi prestazioni come alcuni informazioni con 
(emponramente e non Una alla volta come accade adesso 
Secondo Grave i progressi della microelettronica stanno fa 
cendo crollare i confini tra i diversi prodotti dell informatica 
Personal computer mini e mieto elaboratori stazioni di la 
voro intelligenti saranno definizioni Inutili Tra dieci anni 
avremo calcolatori molto piccoli il cui cuore sarà costituito 
da chip potenti come supercomputer con capacità di eia 
borazione di svanati miliardi di informazioni al secondo 

Tumori 
dello stomaco, 
un convegno 
sull'endoscopia 

Si svolge a Venezia un cor 
so-convegno sutl endosco­
pia a nell Oncologia dell ap­
parato digestivo II conve 
gno che si svolge neli ambì 
to della scuola europea di 
oncologia (Eso) e orgamz 

••«•»»««««««™"»««^»^»» zato da Pasquale Spinelli di 
rettore della Divisione di endoscopia dell istituto nazionale 
tumori di Milano eGuidoTytgat direttore della divisione di 
gastroenterologia dell Università di Amsterdam Argomenti 
dell incontro sono le applicazioni operative in endoscopia 
per interventi di diagnosi e cura dei tumori benigni e maligni 
del tratto digestivo e del sistema bilio-pancreatico Al conve 

C sono previsti interventi del tedesco Hegenmuller e del 
lencano Charles lightdale 

NANNI MCCOMNO 

.Storia ed etimologia 
Si pensa che i tserminisdentìfici 
siano inequivocabE* è eoa? 

Aiticorpo e antigene 
Le definizioni dell'immunologia 
ed il loro tortuoso percorso 

Le parole in laboratorio 
La parola anticorpo nasce per definire qualsiasi 
componente del siero in grado di reagire ad una so­
stanza estranea Antigene definiva le sostanze inter­
medie tra componenti battenci ed anticorpi Come 
sono amvate queste parole ad assumere il loro attua 
le significato7 Ed attraverso quali processi di raziona 
lizzazione' Hanno percorso un itinerario tortuoso 
che in realtà non si è ancora concluso 

GILBERTO CORBELLINI • 

MB Un immagine un pò 
schematica e lineare della 
crescita del sapere scientifi 
co induce a pensare che le 
parole usate dagli scienziati 
siano prive di ambiguità 
cioè siano carattenzzate da 
un significato univoco Di 
fatto non è cosi E questo 
pur essendo spesso invocato 
da motti filosofi come un ar 
gomento contro la razionali 
tà della conoscenza scientifi 
ca non solo non ha mai 
creato problemi agli scien 
ziati quando parlano tra lo­
ro ma tale incertezza nguar 
do al significato di un termi­
ne è inerente alla dinamica 
stessa di questo tipo di cono­
scenza La certezza è una 
«prerogativa» dei dogmi reli 
giosi e metafisici che non 
avendo il problema di nfenr 
si alla realtà escludendo a 
pnon ogni idea che la cono­
scenza nguardo a un evento 

0 a un oggetto possa cam 
biare col tempo Ce un 
esempio molto interessante 
di come le ambiguità ali on 
gine di un termine scienufi 
co si sono trasformate nel 
1 evoluzione della ricerca in 
aspetti problematici che 
hanno contribuito alla ere 
scita delle conoscenze in 
quel campo 

Anticorpo e antigene sono 
termini emblematici del ger 
go immunologico che sono 
noti a un pubblico molto va 
sto e spesso utilizzati anche 
in contesti extrascientifici È 
un fatto singolare conoscen 
do la passione dei medici per 
la filologia che nei trattati di 
immunologia non si trovi 
quasi mai la definizione et) 
mologica e 1 origine storica di 
queste parole Quando poi 
qualche tentativo in tal senso 
viene fatto si danno informa­
zioni sbagliate o più sbngati 
vamente ci si limita a qual 
che espressione circolare del 
tipo le sostanze estranee al 
I organismo che stimolano la 
produzione di anticorpi sono 
state chiamate antigeni men 
tre gli anticorpi sono sostanze 
(biochimicamente definite) 
che I organismo fabbrica in 
risposta ali introduzione di 

antigeni II termine «anticor 
pò» comincia a essere utiliz 
zato nell ultimo decennio del 
secolo scorso sulla base di 
una analogia con antitossina 
Quest ultima parola coniata 
dai batteriologi italiani Guido 
Tizzoni e Giuseppina Cattam 
nelgennaiodel 1891 fu subì 
to adottata da Emil von Beh 
nng che insieme a Shibasa 
buro Kitasato aveva scoperto 
lanno precedente una so 
stanza presente nel siero di 
un animale immunizzato la 
quale era in grado di neutra 
lizzare in modo specifico gli 
effetti deleteri della tossina 
difterica Verso la fine del 
1891 il medico tedesco Paul 
Ehrlich fondatore dell immu 
nochimic-1 » della chemiote 
rapia svolgendo una sene di 
ricerche sulla immunità nei 
riguardi di alcune tossine ve 
gelali utilizzò la parola Anti 
kOrper per denotare in gene 
rale qualsiasi componente 
del siero in grado di reagire 
con una sostanza estranea 
Nel caso di Ehrlich però la 
costruzione di un nuovo ter 
mine, più generale non n 
spondeva soltanto a un ana 
logia formale ma implicava 
una sene di ipotesi del tutto 
originali circa la natura e la 
formazione 4\ queste sostan 
2e, a cui si opponeva la mag 
gior parte dei microbiologi 
Per Ehrlich gli anticorpi era 
no dei gruppi atomici nor 
malmente presenti sul proto­
plasma delle cellule eneces 
san alla loro fisiologia i quali 
potevano interagire struttu 
ralmente attraverso un mec 
cansimo chiave serratura 
anche con sostanze estranee 
al metabolismo cellulare In 
questi casi il normale funzio­
namento della cellula risulta 
va disturbato e percompen 
sazione essa cominciava a 
sintetizzare una maggiore 
quantità di questi gruppi ato 
mici o «catene laterali» che 
venivano rilasciati nel sangue 
e diventavano anticorpi cir 
colanti 

Anche se nell ultimo de­
cennio del secolo scorso la 
parola AntikOrper divenne di 
uso conente fra coloro che 

I dati inviati dalla sonda sovietica Phobos 2 

La debole atmosfera di Marte 
resiste, ma ha i secoli contati 
Picchia forte il vento su Marte È il vento speciale 
Che viene dal Sole, un vento che col suo bombar­
damento di particelle sterilizzerebbe la superficie 
del pianeta, se non ci fossero degli schermi protet­
tivi Primo fra tutti un seppure debole campo ma­
gnetico Ma il destino dell atmosfera marziana è 
Segnato entro dieci miliardi di anni, infatti, sarà 
erosa completamente Un tempo lunghissimo 

FRANCIS CLASS 

• • Di lutti i pianeti del siste 
ma solare Marte e senz altro 
il più misterioso ed affasci­
nante L eccitazione degli 
astronomi fu enorme quando 
i sovietici qualche mese fa 
lanciarono la sonda Phobos 
2 dopo la perdita nello spa 
zio della Phobos 1 Eccitazio 
ne cui fece seg Jtto un amara 
delusione anche con la se 
conda sonda i contatti si 
chiusero dopo 57 giorni dal 
suo «ingresso* nell orbita 
marziana e fu impossibile n 
stabilirli 

Tuttavia qualche inuma­
zione Phobos 2 nei 57 giorni 
in cui ha funzionalo ce I ha 
tornita e ora la rivista scienti 

fica inglese Noture ha pubbli 
cato nel suo ultimo numero 
gli articoli che illustrano le 
•novità marziane- Le deci­
diamo con I aiuto del diretto­
re dell osservatorio astrano 
mico di Torino il professor 
Ferran 

Marte è investilo dal vento 
solare come tutti gli altn pia 
neti Ma tutti i pianeti con 
I eccezione di Mercuno si 
•difendono» dal bombarda 
mento di particelle che se li 
bere di agire sulla superficie 
la slenltzzerebbero completa 
mente Su Marte però il dub 
bio era esiste questa scher­
matura? E a che cosa è dovu­
ta7 C era chi attribuiva la dife 

sa alla ionosfera la parte alta 
dell atmosfera e chi sostene 
va invece il ruolo dominante 
di un campo magnetico En 
trambe le ipotesi sono state 
confermate da Phobos 2 an 
che se in misura diversa il 
vento solare interagisce fon 
damentalmente con la tono 
sfera lant è che a 6 ODO chilo 
metri di altezza Marte ha una 
ben sviluppata coda magneti 
ca II vento solare cioè passa 
attorno al pianeta e crea dal 
la parte opposta nspetto al 
Sole un flusso magnetico 
che cresce quando aumenta 
(come avviene quando c e 
un esplosione solare ad 
esempio) il vento solare un 
fenomeno simile è stato os 
servato dalle sonde che han 
no esplorato Venere Proba 
bilmente (ma nessuna sonda 
è mai andata abbastanza vi 
cino ad una cometa da dimo 
slrarlo con certezza) anche 
nelle code delle comete si ve 
nficano casi di questo gene 
re In queste zone inoltre av 
vengono fenomeni di accele 
razione di particelle che sono 
assai interessanti per gli 
astrofisici Ma non è tutto la 

sonda ha confermato che 
Marte ha un campo magneti 
co sebbene si tratti di un 
campo debole se paragonato 
al nostro Ed € questa la ca 
rattenstica che consente alia 
sua fragile atmosfera di non 
spanre completamente co­
me è successo per Mercuno 
A lungo andare comunque 
ciò accadrà È stato stimalo 
infatti in base ai dati rilevati 
da Phobos 2, che la fuga con 
tinua di plasma lonosfenco 
(cioè di una delle «difese na 
turali») è tale da poter prono­
sticare la fine della sottile at 
mosfera marziana entro 10 
miliardi di anni un tempo in 
fenore alla durata del sistema 
solare 

Naturalmente - scrive Na 
ture - si tratta di una pnma 
interpretazione del matenale 
inviato dalla sonda e analisi 
più dettagliate dei dati riuscì 
ranno a chiarire meglio il 
«problema marziano» Per da 
re nsposte definitive poi bi 
sognerà aspettare le due mts 
sioni progettate dalla Nasa e 
dall Unione Sovietica per il 
1994 

Disegno 
di Giulio 
Sansonetti 

avevano lavorato insieme a 
Ehrlich nell Istituto di Robert 
Koch a Berlino il termine 
non era utilizzato in altri cen 
tn di ricerca come ad esem 
pio I Istituto Pasteur, a Pangi 
dove i ricercatori ne adopera 
vano altrir indicativi di un 
concetto diverso dell anticor 

pò e della sua formazione si 
parlava di fissatori copule h 
losoaiasi sostanze sensibili! 
zatnet oltre alle vane emolisi 
ne. agglutinine, precipitine 
con cui si battezzavano le so 
stanze presunte responsabili 
delle reazioni sierologiche 
Agli inizi del Novecento, di 

fronte a oltre una decina di 
parole diverse per indicare 
delle sostanze che di fatto 
sembravano avere una stessa 
natura il termine AntikOrper 
di facile traduzione inglese 
antibody, francese anticarps. 
e italiana venne usato con 
sempre maggior frequenza 
in quanto lo si nteneva meno 
impegnativo di altri sotto il 
profilo teorico In pratica, il 
senso con cui era stato intro­
dotto da Ehrlich veniva capo­
volto, vale a dire che il fatto di 
avere un riferimento più ge­
nerale, meno determinato, n 
spondeva non più a un'op­
zione teorica circa l'origine 
dell anticorpo stesso, quanto 
ali esigenza di non aderire ad 
opzioni troppo forti e in pri­
mo luogo propno a quella 
delle catene laterali di Ehrli 
eh 

Infatti a parte Ehrlich e la 
sua scuola tutu i batteriologi 
pensavano che I anticorpo si 
formasse attraverso una nela 
borazione dell antigene ad 
opera dell organismo E la 
parola «antigene» rappresen­
ta nella sua ambigua etimo­
logia I altra faccia del pro­
blema I termini biomedici 
che hanno il suffisso gene/o 
possono indicare sia i diretti 
precurson di una sostanza 
come in fibrinogeno (unpe-
ptide che nel processo di 
coagulazione del sangue si 
trasforma in fibrina) sia 
un entità che innesca la for­
mazione o la produzione di 
qualcosa che è del lutto diffe­
rente, come In patogeno o in 

mortosene Questo doppio 
aspetto fece si che la parola 
•antigene» fosse ideata e a 
lungo utilizzata con il primo 
significato ma venga oggi in­
tesa con II secondo 

La parola fu coniata dal 
microbiologo ungherese 
Laszló Deutsch che nel 1899 
definì le sostanze intermedie 
fra componenti batterici e an­
ticorpi «sostanze inuminose­
ne o antigeni» Nel 1903 ra 
zionallzzo l etimologia del 
termine affermando che si 
trattava di una contrazione 
della parola francese anliso 
matogen in tedesco Immu-
nokórpeibtldcr cioè che In 
duce la produzione di Immu 
nocorpio anticorpi 

Il termine antigene nasce­
va dunque nell ambitodi una 
teona della formazione del 
I anticorpo In netto contrasto 
con quella di Ehrlich Questo 
tipo di teone, che concepiva 
no 1 anticorpo come il risulta­
to di una modificazione delle 
sostanze microbiche da parte 
dell organizzazione specifica 
del vivente, furono sostituite 
negli anni 30, da Ipotesi In cui 
l'antigene dava soliamo la 
forma, e non anche la mate 
na, all'anticorpo Ma due de 
cenni dopo esse si riveleran 
no del tutto sbagliata naj loro 
nucleo concettuale' fonda 
mentale, cioè I idea eh* 1 an 
tlgene trasporti le istruzioni 
per la costruzione della strut 
tura proteica dell anticorpo 
Aveva invece avuto ragione, 
anche se solo in parte, Ehrli­
ch L anticorpo pnxsisle al 
I incontro con I antigene e la 
sua formazione è un proces­
so selettivo non istruttivo 

Il tortuoso itinerario con 
cui gli immunologi sono per­
venuti a definire progressiva 
mente il significato dei termi­
ni antigene e anticorpo un 
itinerario non ancora conclu­
sosi dimostra come al di là 
dei modelli di crescita del sa­
pere scientifico avanzati dai 
filosofi soltanto ad una acca-
rata ricostruzione storica si 
possono ricavare indicazioni 
anche di caratile generale su 
come noi costruiamo le im­
palcature concettuali delle 
nostre attiviti cognitive 

' storie» ditto sdenta 

L'avventura dell'esploratore Fred Bruemmer in un libro 

Magici allegri, imprevedibili 
la tribù d e # ora del Grande Nord 
Da sempre 1 uomo subisce il fascino degli orsi li 
ha temuti, uccisi, venerati, e non li ha ancora capi­
ti Secondo una indagine dell'etologo Desmund 
Morris, I orso è uno dei dieci animali più popolari 
del mondo, ma il grande orso polare chiamato da­
gli eschimesi nanook, per chi lo conosce da vicino 
è un essere magico Ce lo racconta Fred Bruem­
mer, scrittore e fotografo 

MIRELLA DELFINI 

tM Si pensava che gli orsi 
fossero animali solitari Anzi 
come scriveva I esploratore 
danese Peter Freuchen forse 
le creature più solitarie della 
Terra ma non è vero C è un 
uomo che è stato come stre 
gato da loro e che li ha cono 
sciuti davvero da vicino via? 
giando per veni anni e più in 
quelle bianche zone gelate 
ma non deserte che sono «I a 
nello della vita dell Artico» È 
Fred Bruemmer che vive a 
Montreal ma ogni autunno n 
parte per Capo Churchill (sul 
la baia di Hudson) per ntro 
vare t nanook 

Una volta Fred catturò una 
femmina di quattro anni e la 

tenne qualche tempo mentre 
aspettava che arrivasse un 
collare con emittente di se 
gnah radio che avrebbe per 
messo a lui e ai suoi colleglli 
di seguirne anche di lontano i 
vagabondaggi «Le facevo visi 
ta ogni giorno - racconta - e 
la nutrivo prendeva i pezzi 
di carne con cura e ben pre 
sto fu ovvio che attendeva le 
mie visite Ed ecco che ce 
dendo alla tentazione meo 
mlnciai a darle il cibo con le 
mani lo prendeva con estre 
ma prudenza Avrebbe benis 
simo potuto azzannarmi stri 
telarmi perché gli orsi polari 
malgrado 1 aspetto massiccio 
possono compiere movimenti 

veloci come il fulmine Ma 
non ci provo mai Infine un 
giono la toccai osservò la 
mano che si avvicinava con la 
testa un pò abbassata e il pe 
lo irto sul collo e sul dorso un 
segno di latente apprensione 
e di paura» 

Però Linda cosi Fred aveva 
chiamato la giovane orsa co­
lor avorio non ruggì non 
sbuffò anzi si inchinò un pò 
chino lui potè toccarla e lei 
rimase quieta a ncevere legge­
ri affettuosi colpetti sulla testa 
dalla mano del suo amico uo­
mo "Ora sono più vecchio e 
forse più saggio certamente 
più prudente Mi limito a par 
lare con gli orsi Non ne ho 
più toccato nessuno» senve 
Bruemmer nel suo libro L Or 
so Polare (ed Giorgio Monda 
don I Libn di Airone pagg 
160 52mila lire) un volume 
strenna con 112 splendide fo 
tografie e una vasta documen 
tazione stonca costituita da 
stampe d epoca 

Quando gli orsi si radunano 
d autunno a centinaia lungo 
la fascia cos'iera tra i corsi de! 
fiume Nelson e Churchill 
(aspettano che il ghiaccio si 

formi nella baia per dedicarsi 
alla caccia alle foche) ci si 
rende conto che non sono 
animali tanto solitari come si 
credeva Quasi tutti si cono­
scono già tra loro come i 
mercanti che vanno alla fiera 
e hanno I aria disinvolta e n 
lassata Certo se ci sono dei 
nuovi venuti un pò di ap­
prensione si nota 

Ecco due animali che si gì 
rano intorno racconta I auto­
re fiutano e camminano mol 
to adagio Si scambiano 
un occhiata come se niente 
fosse mentre passano uno vi 
cino ali altro Hanno la bocca 
chiusa e la mandibola un pò 
protesa indicando le loro in 
tenzioni pacifiche e il recipro­
co rispetto con lievi movimen 
ti del corpo Infine si fermano 
si guardano si avvicinano Poi 
si annusano e si fanno le boc 
cacce e cominciano a mor 
dkxhiarsi delicatamente sul 
collo Ora le presentazioni so 
no fatte e volendo possono di 
ventare amici Ad alcuni sue 
cede e allora giocano insie 
me per ore e ore Ci sono 
compagni che mangiano ad 
dirittura insieme dividono lo 

stesso buco nella neve e dor­
mono abbracciati pur non es-
sendo affatto omosessuali 
(come accade talvolta in na­
tura ad ammali di altre spe­
cie) 

Il fatto più cunoso è che 
ognuno ha il suo tempera 
mento il suo carattere Hanno 
strane manie e quando si fis­
sano su un idea ci vuole del 
bello e del buono per levar­
gliela dalla testa 

Attraverso le stagioni della 
loro esistenza il carattere mu 
ta incominciano come cuc 
cioli allegri poi diventano 
sciocchi giovanotti aggressivi 
finché si lanno davvero adulti, 
ossia maschi dominanti e al 
lora sono rilassati e regali Ma 
qualcuno invecchiando non 
si rassegna e era un anziano 
acido e sospettoso che litiga 
va con tutti ed era ìmprevedi 
bile nelle sue reazioni Con il 
tempo accettò i fatti e leta 
ma si intristì e non riuscì nep­
pure a godersi qualche anno 
di sereno riposo tra il rispetto 
degli altri Cosi sfogliando il 
bel I bro di Bruemmer a volte 
sembra di leggere storie di uo-
mini invece che di orsi 
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